la Cappella "Porta"

E' notizia inedita quella che consente di identificare nella parrocchiale di Porto Valtravaglia una cappella costruita dalla famiglia Porta, forse in origine dedicata a mausoleo famigliare. Nonostante devozione ed elargizioni, dispensate quasi senza soluzione di continuità dal Cinquecento al Settecento, il tempo ha cancellato dalla memoria collettiva il nome della famiglia donatrice. Se la rotazione delle intitolazioni degli altari laterali ha stravolto la primitiva dedicazione a S. Michele Arcangelo, la sovrapposizione di lasciti di altre famiglie, raccolte nella confraternita del Rosario accreditata presso la medesima cappella, rende difficile districare il meccanismo di prodigalità che ha consentito di affrescarne la volta con una bella scena di angeli musicanti incentrata sulla colomba dello Spirito Santo, principale tra le "opere d'arte" accumulate nella quasi millenaria vicenda della chiesa di S. Maria Assunta.
Appare, invece, chiaro che l'idea e le prime sostanziali donazioni a favore della creazione di una cappella si devono alla figura del capostipite famigliare, Giroldino I, a partire dal 1520, quando aveva vincolato gli eredi e la moglie a costruire in sua memoria un altare nella chiesa di Porto
Nel 1569, durante una visita del delegato del cardinale Borromeo, si verificava che l'antico invaso della chiesa era già scandito in tre navate, che l'abside era stata recentemente ampliata: lavori di ammodernamento, dunque, stavano interessando in quegli anni la parrocchiale, a partire dall'altare maggiore e dalle navate laterali.
Il cantiere in corso era patrocinato per buona parte da lasciti e legati, fra questi quello dei Porta, proprio nella navatella nord (a sinistra dell'ingresso, rivolta verso il lago).
La cappella Porta, dunque, corrispondeva al luogo dove ora è collocato (dal 1770 ca.) l'altare del Rosario (o della Madonna). Si tratta di un ambiente dalle caratteristiche autonome, strutturali e decorative, rispetto alla rimante parte della chiesa: differente è la volta a vela, sostenuta e intersecata da due lunette sorgenti dai lati maggiori, differente è l'apparato decorativo.
Le visite pastorali che si susseguirono nei secoli non menzionarono il ricco rivestimento pittorico, con scene di angeli musicanti discendenti dalla colomba dello Spirito Santo. L'opera va quasi certamente ascritta alla prima metà del Seicento, per caratteri stilistici e tecnica esecutiva. (ndr- L'opera venne poi attribuita dalla Soprintendenza alla bottega degli Avogadro).
Il beneficio inaugurato da Giroldino I perdurò ancora sino agli ultimi decenni del XVIII sec., quando il rilancio della tradizione di famiglia, per merito dei discendenti settecenteschi del capostipite, divenne funzionale al raggiungimento dei titoli di nobiltà.
Ciononostante, e a scapito di qualche discontinuità, il legame della famiglia
Porta con la chiesa del borgo fu sempre sentito.
Non è escluso che un attento lavoro di analisi, documentale e materica, saggi stratigrafici oculati e una generale campagna di restauro della cappella in particolare urgente per gli affreschi nella cupola, possano restituire indizi e tracce di un primitivo sistema decorativo, sfuggito ai documenti e alle visite pastorali, utile ad inquadrare le vicende della ramificata famiglia Porta.
Ancorché svanita, anche nella memoria dei discendenti ottocenteschi della famiglia, l'originaria destinazione della cappella, la sentita dedizione dei Porta verso la chiesa parrocchiale, cuore spirituale attorno cui si è imperniata per secoli la vita del paese, non venne meno, neppure nell'Ottocento, e continua fino ai giorni nostri.


IL CONCERTO DEGLI ANGELI

Attribuito dalla Soprintendenza alla bottega degli Avogadro (o " de Advocatis"), dovrebbe risalire al secondo, terzo decennio del XVII secolo, quindi attorno al 1620-1630.
Nello stesso periodo, precisamente nel 1612 Johannes Baptiste de Advocatis (pittore milanese attivo nella provincia di Varese nei primi anni del "600) autore di una pala d'altare e di alcuni affreschi in S. Caterina del Sasso a Leggiuno, mentre nella chiesa di s. Stefano a Mombello ha lasciato la sua opera maggiore.
Qui ha affrescato la volta dell'abside con la "gloria della Madonna assunta in cielo" al centro di un concerto angelico, molto simile a quello in corso di restauro nella parrocchiale di Porto. Purtroppo non sono emersi testi o date utili ad attribuire definitivamente l'opera e la sua epoca di esecuzione, salvo la dedicazione a Maria sorretta da un paffuto angioletto proprio sopra l'altare della Madonna.
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